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Introduzione

La ‘Ndrangheta calabrese è ad oggi l’organizzazione criminale italiana più potente, ma anche la

più sottovalutata; essa è stata spesso classificata come fenomeno criminale minore, se non

folkloristico, e solo in epoca recente ha cominciato ad attirare l’attenzione dell’opinione

pubblica.

Le ‘ndrine, nuclei di base di questa mafia, sono cambiate e si sono evolute con il corso dei secoli,

ma hanno mantenuto alcuni punti fermi. Uno di questi è l’importanza fondamentale dei rituali,

legati all’utilizzo di un linguaggio particolare e tramandati tramite codici, cioè trascrizioni dei riti

e delle formule da utilizzare.

Il lavoro di tesi illustra i diversi aspetti di questo fenomeno, cercando di spiegare perché esso sia

una componente talmente essenziale da essere rimasta immutata per così tanto tempo, ma

soprattutto perché il potere della ‘Ndrangheta trovi in esso una sua colonna portante.

La chiave di lettura attraverso la quale si svolge l’analisi è la teoria politica di Mario Stoppino,

storico professore dell’Università di Pavia, che ha teorizzato una classificazione sostantiva del

potere, definendone le diverse categorie a seconda delle risorse sociali sulle quali esso è fondato:

il potere coercitivo poggia sopra risorse di violenza, quello economico su risorse economiche, e

quello simbolico su risorse capaci di produrre valori simbolici, a partire dall’identità

etico-sociale.

Si può dire che la ‘Ndrangheta faccia uso di tutte le categorie di potere sopraccitate, dal

momento che essa ha a disposizione una notevole quantità di denaro, la possibilità di disporre di

armi e di uomini, e una grandissima capacità di controllare le coscienze. Nell’analisi che segue ci

si concentrerà sul terzo aspetto.

“Il bene dell’identità etico-sociale, ossia il tipo generale di bene che viene perseguito e goduto

mediante l'uso delle risorse simboliche, presuppone sempre l'esistenza di una dottrina religiosa,

politica o sociale, più o meno articolata e raffinata ovvero rozza ed elementare” , esattamente ciò1

che si verifica nel caso della criminalità organizzata calabrese.

1 Stoppino M., Potere e teoria politica, Giuffrè Editore, Milano, 2011



Per meglio illustrare questo punto di vista, si procede in un primo capitolo alla presentazione del

fenomeno illustrando il contesto in cui nasce e si sviluppa, ponendo particolare accento

sull’importanza dei legami familiari nell’organizzazione, analizzando anche la struttura

gerarchica della ‘Ndrangheta e la sua organizzazione a livello territoriale. Di seguito, sono

presentati i simboli, le credenze ed i personaggi leggendari che gli uomini delle ‘ndrine hanno

creato, spesso ispirandosi a contenuti massonici o cristiani, o di cui si sono direttamente

appropriati, nello stesso modo in cui hanno copiato alcune formule e abitudini rituali. La

‘Ndrangheta è divisa in una società Minore ed una Società Maggiore, all’interno delle quali

esiste una precisa gerarchia stabilita dalle doti, che rispecchiano la posizione dei singoli affiliati.

Nel secondo capitolo si approfondisce un aspetto particolare del fenomeno: il rapporto tra

‘Ndrangheta e religione. Sembra legittimo chiedersi come sia possibile che un assassino sia un

fervente cattolico, ma in realtà questa è una condizione ampiamente diffusa.

Si procederà inoltre all’analisi del rapporto tra Chiesa cattolica e ‘ndranghetisti, visto che la

religione cattolica è quella di riferimento per la quasi totalità degli affiliati e che l’atteggiamento

dei rappresentanti ufficiali della religione cattolica è stato quantomeno incoerente dal punto di

vista del contrasto alla criminalità organizzata. La Direzione Nazionale Antimafia, nella sua

relazione del 2012, è arrivata persino a dire che “in ampi strati della coscienza collettiva si è

stratificata l’idea che la legittimazione sociale della ‘Ndrangheta, il suo essere inevitabile

componente della società calabrese, trovi supporto nel sentire religioso” . Per questo motivo si2

analizza questo particolare legame, al fine di spiegarne la ragion d’essere.

Una corretta analisi deve tenere conto del fatto che quello analizzato è solo un aspetto di un

fenomeno molto più ampio, quello della ‘Ndrangheta, ma anche, a livello più generale, della

criminalità organizzata, il quale presenta diversi ostacoli alla ricerca, in primo luogo la scarsezza

e la non completa affidabilità delle fonti.

2 Relazione del 2012 della Direzione nazionale Antimafia, depositata in parlamento il 24 gennaio 2013



CAPITOLO I: Panoramica del fenomeno

“Si può sorridere all’idea di un criminale, dal volto duro come la pietra, già macchiatosi di

numerosi delitti, che prende in mano un’immagine sacra, giura solennemente su di essa di

difendere i deboli e di non desiderare la donna altrui. Si può sorridere, come di un cerimoniale

arcaico, o considerarla una vera e propria presa in giro. Si tratta invece di un fatto

estremamente serio, che impegna quell’individuo per tutta la vita. Entrare a far parte della

mafia equivale a convertirsi a una religione, non si cesserà di essere preti. Né mafiosi.”3

Oggetto della ricerca:  i codici sono folklore o potere?

Se la sottovalutazione dello stesso fenomeno mafioso è ancora diffusa, quando si tratta di codici

rituali l’approccio scettico è ancora più frequente: si tende a classificare questi comportamenti

come una traccia di folklore che permane nelle abitudini mafiose solo per tradizione. Il titolo

dell’articolo di giornale “Fiori, specchi, spilli e località: il lato ridicolo della ‘Ndrangheta”4

costituisce un esempio esplicativo di questa tendenza a sminuire l’importanza dei codici.

Tuttavia, questa lettura viene smentita da alcune fonti, anche giudiziarie, come il Gup di Reggio

Calabria, che nella sentenza resa nell'operazione "Crimine" parla di "un modernissimo e difficile5

equilibrio tra centralismo delle regole e dei rituali e decentramento delle ordinarie attività

illecite". In un’altra sentenza, quella del processo “Primavera” si legge che “...l’organizzazione6

denominata ‘ndrangheta è, in Calabria, una presenza inconfutabile che, nel tempo, ha

cristallizzato regole, terminologie, rituali, condotte, allegorie e quant’altro”.

Secondo questa interpretazione, che mi sembra forte, e che in questa tesi abbraccio, i rituali non

sono solamente una traccia del passato e un segno del ruolo riservato alle tradizioni all’interno

6 Assise App. Reggio Calabria del 9 novembre 2002, n. 34 (in faldone 58 bis)

5 Tribunale di Reggio Calabria, Sezione Gip-Gup, Sentenza resa nell’Operazione“Crimine”, 8 marzo 2012, n. 106

4 Gazzetta del Sud online, Fiori, specchi, spilli e località: il lato ridicolo della ‘Ndrangheta, 6 settembre 2014
http://www.gazzettadelsud.it/news//107220/-Fiori--specchi--spilli.html

3 Giovanni Falcone-Marcelle Padovani, Cose di cosa nostra, Rizzoli, Milano 1991

http://www.gazzettadelsud.it/news//107220/-Fiori--specchi--spilli.html


dell'organizzazione ‘ndranghetista, ma sono anche un punto cardine dell’affermazione e del

mantenimento del potere, un mezzo a cui la ‘Ndrangheta non rinuncia nemmeno quando si radica

in territori diversi da quello originario.

In occasione dell’indagine “Insubria”, avviata nel 2012, il Ros di Milano ha raccolto diverse

prove del fatto che i codici siano ancora oggi utilizzati per affermare il potere ‘ndranghetista,

tanto in Calabria quanto in Lombardia: l’operazione ha portato allo smantellamento di tre locali

di ‘Ndrangheta nelle province di Como e di  Lecco e a 40 arresti.7

Tra le prove principali si trovano anche intercettazioni ambientali e telefoniche e osservazioni

video, queste ultime costituiscono un mezzo eccezionale per studiare il fenomeno, in quanto

permettono di assistere per la prima volta all’intero svolgimento di alcuni rituali. Come emerge

chiaramente dai filmati, non c’è traccia di leggerezza né di scherno nei partecipanti: i giuramenti

rituali vengono considerati come una cerimonia sacra alla quale bisogna attenersi e dalla quale

derivano poteri e responsabilità.

Il contesto: le 'ndrine e l’importanza del legame familiare

Uno dei maggiori punti di forza della ‘Ndrangheta sta nella sua organizzazione, che è basata sul

legame familiare. Questo rende molto più difficoltosa la decisione di pentirsi, perché ciò

comporta normalmente tradire i propri familiari. Le tradizioni e il ruolo centrale della famiglia

restano immutati anche se un affiliato cambia luogo di residenza, in altre parole non variano né

nello spazio né nel tempo, infatti non si registrano cambiamenti radicali in questo campo, la

loro  importanza è rimasta  fondamentalmente immutata per centinaia di anni.8

La ‘Ndrangheta calabrese si articola territorialmente in ‘ndrine e in locali. Le prime sono fondate

sul legame di sangue tra appartenenti ad una stessa famiglia, i secondi nascono dall’unione tra

più ‘ndrine, che spesso corrispondono ad un paese o ad un quartiere, e hanno bisogno di almeno

49 affiliati per nascere.

8 Zagari A., Ammazzare stanca: Autobiografia di uno ‘ndranghetista pentito, Periferia, Cosenza, 1992

7 La Provincia di Lecco online, ’Ndrangheta, tutti i dettagli del bliz, 18 novembre 2014
http://www.laprovinciadilecco.it/stories/Cronaca/ndrangheta-tuttii-dettagli-del-blitz_1090205_11/

http://www.laprovinciadilecco.it/stories/Cronaca/ndrangheta-tuttii-dettagli-del-blitz_1090205_11/


Ogni ‘ndrina è diretta da una copiata, cioè un gruppo di tre persone, solitamente costituito da un

capo bastone, un contabile e un mastro di giornata o un crimine; la copiata è anche la

dichiarazione che il capo bastone fa al neosgarrista a conclusione del rituale, nella quale rivela il

proprio nome e quello degli altri due membri del gruppo direttivo della ‘ndrina. Essa serve come

“biglietto da visita” quando un affiliato si reca in un locale diverso da quello di appartenenza.

La posizione dell’affiliato è determinata da due caratteristiche: il grado (detto anche fiore o

dote), che rispecchia la posizione dell’individuo, e la carica, che corrisponde al suo ruolo

all’interno dell’organizzazione.

Per quanto riguarda le doti, fin dall’Ottocento, la ‘Ndrangheta è divisa in società Minore e

società Maggiore, che sono a loro volta strutturate secondo una gerarchia interna alla quale

corrisponde una serie di rituali, che variano più o meno da una dote all’altra. La società Minore è

composta da giovani d’onore, fiori, picciotti d’onore, camorristi e sgarristi. La società Maggiore

invece è formata dagli ‘ndranghetisti che possiedono le doti di santista, Vangelo, trequartino,

quintino e associazione.

I membri della società Minore possono ricoprire solo alcune cariche e, in ogni caso, non quella

di capo locale.9

Esistono regole molto rigide per accedere ad ogni dote, e ovviamente alcuni requisiti di base

sono richiesti per entrare a far parte dell’associazione, anche se oggi non sono sempre rispettati:

sono escluse tutte le “guardie”, cioè poliziotti, carabinieri, vigili urbani, guardie carcerarie,

militari e magistrati, i preti, gli omosessuali e tutti coloro i quali hanno macchie d’onore in

famiglia alle quali non è stato posto riparo. Uno dei motivi che porta ad escludere le guardie ed10

i preti è il fatto che essi abbiano già prestato giuramento ad un’altra organizzazione, che sia lo

Stato o la Chiesa, e questo fatto risulta inaccettabile per un gruppo che attribuisce un’importanza

fondamentale ai giuramenti rituali.

Le gerarchie vanno di pari passo con l’età: ai giovani viene insegnato il rispetto per gli anziani,

devono chiedere il permesso di agire e rispettare sempre gli ordini. Le persone di grado

gerarchico differente non si riuniscono nello stesso punto, anche se lo fanno nello stesso

10 Ciconte E., Storia criminale, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2008
9 Gratteri N., Nicaso A., Fratelli di sangue: la ‘Ndrangheta tra arretratezza e  modernità, Pellegrini, Cosenza, 2006



momento, e il picciotto di giornata fa da tramite tra i due gruppi.

Per quanto concerne le cariche, al vertice della gerarchia della ‘ndrina sta il capobastone, che

generalmente è il capofamiglia, che ha diritto di vita e di morte sui sottoposti. Altre cariche sono

quelle di contabile, che amministra la finanze; crimine, che pianifica gli atti criminali; e mastro

di giornata, cioè portavoce.

Spesso la famiglia del capobastone è legata ad altre famiglie calabresi tramite matrimoni di

interesse, cioè utilizzati per mettere fine ad una faida o per ampliare la potenza familiare, e a tal

proposito si può parlare di “endogamia di ceto”, soprattutto in provincia di Reggio Calabria.

Il sostegno e la forza conferiti dall’appartenenza ad una famiglia numerosa sono da considerarsi

fondamentali per la conservazione del potere da parte dei vertici della ‘Ndrangheta: nessuno dei

locali più potenti ha nella sua composizione interna meno di due fratelli, e le ‘ndrine costituite

attorno ad una sola persona, per quanto abile e carismatica, sono fragili e poco durevoli.

Per quanto teoricamente assoluto, tuttavia, il potere del capo bastone ha dei limiti, che si trovano

per esempio nel consenso degli altri affiliati e dell’ambiente in cui opera; questo è dimostrato

dalla conversazione tra un inviato delle ‘ndrine di San Luca e Antonio Cordì di Locri, coinvolto

in una faida: "Totò stai attento che quando il popolo vi va contro perdete quello che avete fatto in

questi trent'anni! Lo perdete… Quando si buca alla saracinesca, a quello gli bruciano la

macchina, a quello un'altra cosa, il popolo incomincia a ribellarsi!” . Questo non significa11

ovviamente che il potere detenuto sia di entità non considerevole, ma semplicemente che le

delazioni sono sempre possibili, per quanto il sistema cerchi di limitarle.

Il locale (o la locale) è l’organismo territoriale di base. Quando si vuole formare un locale,

avendo i 49 affiliati necessari, ci si deve rivolgere al locale di San Luca, detto “la Mamma”, per

ottenere l’autorizzazione. Solitamente il locale di San Luca invia sul territorio che aspira a

formare un locale un rappresentante che organizza la riunione del locale alla presenza di tutti gli

affiliati del paese.

Il locale di San Luca è quello principale ed è la sede del santuario di Polsi, dove ogni anno, a

inizio settembre, in concomitanza con la festa patronale dedicata alla Madonna, si tiene una

11 Operazione “Primavera”, citata nell'ordinanza n. 38/97 GIP Santalucia, relativa a misure cautelari nei confronti di
Cordì Domenico, 2 marzo 1998, tribunale di Reggio Calabria



riunione a cui partecipano i rappresentanti dei diversi locali.

Ogni locale si riunisce una volta al mese, generalmente al ventinovesimo giorno al “vespero”,

cioè al calar del sole, in aperta campagna.

La struttura di riferimento dei locali è il Crimine, o la Provincia, esso svolge funzioni direttive

nei confronti di tutti i locali e funzioni di tribunale nei confronti degli affiliati, e punisce

violazioni di ogni genere  anche con la pena di morte.12

Le fonti

Le fonti sono forse uno degli aspetti più problematici dell’analisi del fenomeno: questo è dovuto

da una parte alla sua sottovalutazione fino ad epoche recenti, quindi alla poca attenzione nei

confronti di documenti eventualmente ritrovati nel corso delle indagini; dall’altra alla prevalenza

della trasmissione orale.

Non possiamo conoscere precisamente il momento in cui i codici sono nati, né il momento in cui

sono entrati nell’uso comune della ‘Ndrangheta. La prima fonte di cui si ha notizia è un codice

del 1888, mentre il primo codice del quale hanno preso conoscenza le forze dell’ordine è quello

di Seminara del 1896, al quale sono seguiti altri ritrovamenti di esemplari molto simili . Ma13

queste fonti non ci permettono di collocare temporalmente l’origine dei rituali, soprattutto perché

in teoria è assolutamente proibito trascrivere i codici, bisogna impararli a memoria, anche se in

molti sono venuti meno a questo divieto, infatti si ha notizia di diversi ritrovamenti di codici.

Molte delle variazioni che si possono riscontrare tra codici diversi sono imputabili al fatto che il

mezzo prescelto di trasmissione della tradizione fosse quello orale.

Codici di questo tipo sono stati ritrovati anche in luoghi molto lontani dalla Calabria, come il

Canada e l’Australia, a dimostrazione del fatto che la ‘Ndrangheta ha conservato questa

abitudine anche nelle sue diramazioni extraterritoriali. La polizia canadese ha sequestrato a

Toronto, nell’abitazione di un uomo originario di Siderno, un codice che ripropone gli schemi già

ritrovati in Calabria, e lo stesso linguaggio.

13 Ciconte E., Riti criminali: i codici di affiliazione alla ‘Ndrangheta, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli, 2015
12 Grasso M., Indice M, A meglia parola: Liguria terra di ’Ndrangheta, Ce Ferrari, Genova, 2013



Le ultime indagini hanno confermato il fatto che la ‘Ndrangheta continua ad utilizzare i codici

come mezzo di affermazione del potere “tanto da poter affermare che non vi è locale in Calabria

e negli insediamenti fuori dalla Calabria che sia privo di codice” .14

Una delle fonti principali è il documento denominato “Codice di San Luca”, una raccolta delle

formule dei rituali più diffusi, rinvenuto dalla squadra mobile di Roma nel corso della

perquisizione dell'appartamento di Gianni Cretarola, un collaboratore di giustizia che ha riferito

di essere stato affiliato alla ‘Ndrangheta nel 2008 nel carcere di Sulmona (Abruzzo), essendo

stato precedentemente arrestato per omicidio .15

Questo è stato il primo ritrovamento di un codice cifrato, di cui si è riusciti a trovare la chiave di

lettura. Esso comprende svariate formule rituali, tra le quali quella del giuramento di fedeltà alla

‘Ndrangheta, chiamata anche Onorata Società:

“Una bella mattina di sabato Santo allo spuntare e non spuntare del sole passeggiando sulla

riva del mare vitti una barca dove stavano tre vecchi marinai che mi domandarono cosa stavo

cercando. Io gli risposi sangue e onore. Mi dissero di seguirli che l’avrei trovato. Navigammo tre

giorni e tre notti fino ad arrivare nel ventre dell’isola della Favignana.

Lì sulla mia destra vitti un castello dove c’erano due leoni incatenati a una catena di

ventiquattro maglie e con me una venticinque dopo mi accorsi che c’era una scala di marmo fino

finissimo di ventiquattro gradini e con me una venticinque in cima a questa scala sulla mia

destra trovai tre stanze entrai nella prima e vi trovai un vecchio con la barba era San Michele

Arcangelo entrai nella seconda stanza e vi trovai una donna vestita tutta di nero era nostra

Santa Sorella Elisabetta entrai nella terza stanza e vi trovai una cassa di noce fina finissima lo

aperta e vi trovai un pugnale e lì ho giurato eterna fedeltà al onorata società.”

Il testo utilizza un linguaggio arcaico e a tratti aulico, ed è privo di punteggiatura, e queste

caratteristiche lo rendono assai poco scorrevole e comprensibile. La cerimonia è ricchissima di

richiami ad altri rituali e ad altre leggende, come a quella di Osso, Mastrosso e Carcagnosso, i tre

cavalieri spagnoli fuggiti sull’isola di Favignana, e di riferimenti a figure importanti della

religione cristiana.

15 Corriere della Sera online, Redazione online Roma, Codice di San Luca, l’abc della cosca
Sangue e frasi di rito per il battesimo
http://roma.corriere.it/notizie/cronaca/15_gennaio_21/codice-san-luca-l-abc-cosca-sangue-frasi-rito-il-battesimo-53c
692f8-a146-11e4-8f86-063e3fa7313b.shtml#

14 Gratteri N., Nicaso A., Fratelli di sangue: la ‘Ndrangheta tra arretratezza e modernità, Pellegrini, Cosenza, 2006

http://roma.corriere.it/notizie/cronaca/15_gennaio_21/codice-san-luca-l-abc-cosca-sangue-frasi-rito-il-battesimo-53c692f8-a146-11e4-8f86-063e3fa7313b.shtml#
http://roma.corriere.it/notizie/cronaca/15_gennaio_21/codice-san-luca-l-abc-cosca-sangue-frasi-rito-il-battesimo-53c692f8-a146-11e4-8f86-063e3fa7313b.shtml#


I simboli originari  della ‘Ndrangheta

L’etimologia della parola ‘Ndrangheta va cercata nel greco antico: la parola deriva infatti

probabilmente dal verbo άνδραγαθέω (andragathéo), composto dalla matrice semantica degli

aggettivi άνήρ (anèr) e άθαθός (agathòs), che si può tradurre con “agisco da uomo valoroso”.

Anche solo dal nome si può intuire la volontà di mascherare azioni criminali dietro una

presentazione di sé positiva e nobilitante.16

La trascrizione dei codici ci dimostra che nelle organizzazioni criminali delle origini gli affiliati

fossero, almeno in parte, alfabetizzati, e i frequenti richiami esoterici e massonici confermano

che essi avessero delle occasioni di contatto con membri di società segrete dell’epoca.

Si può supporre che i primi scambi siano avvenuti nelle carceri borboniche, in cui i criminali

politici, spesso membri della Massoneria o della Carboneria, non erano distinti dagli altri; quindi

è legittimo presupporre che il modello organizzativo delle società segrete abbia esercitato una

forte influenza sulla formazione dei rituali, delle leggende e del linguaggio della ‘Ndrangheta. 17

La leggenda pensata per creare il mito fondante della ‘Ndrangheta è quella di Osso, Mastrosso e

Carcagnosso. Essa ha la funzione di fornire una versione nobilitante delle origini non solo della

‘Ndrangheta, ma anche di Cosa Nostra e della Camorra: infatti l’utilizzo di codici e rituali è

comune a tutte le organizzazioni mafiose, anche se assume caratteristiche differenti in ognuna.

Osso, Mastrosso e Carcagnosso, secondo il racconto, furono tre cavalieri spagnoli del XV secolo,

membri della società segreta di Toledo chiamata Garduña, fondata nel 1412. Essi decisero di

vendicare l’offesa all’onore della sorella, uccidendo l’uomo che l’aveva violata, e furono

condannati e incarcerati sull’isola di Favignana, dove restarono per 29 anni, 11 mesi e 29 giorni.

Lì elaborarono le regole e i rituali delle società che avrebbero formato dopo la scarcerazione

prendendo tre strade diverse: Osso andò in Sicilia per fondare Cosa Nostra, Mastrosso in

Calabria per fondare la ‘Ndrangheta e Carcagnosso in Campania per fondare la Camorra.

Esistono altre versioni della stessa leggenda, ma comunque i protagonisti sono gli stessi, e questa

riportata  è quella più conosciuta.

Un altro mito fondamentale per l’organizzazione è quello dell’albero della scienza; esso è una

17 Ciconte E., Riti criminali: i codici di affiliazione alla ‘Ndrangheta, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli, 2015
16 Massina G., L’etimologia di Mafia, Camorra e ‘Ndrangheta, Bonanno editore, Acireale, 1990



rappresentazione simbolica della ‘Ndrangheta e dei suoi rapporti con la società. Ogni elemento

dell’albero corrisponde ad un ruolo: la base della pianta è una metafora per indicare il

capobastone che sorregge la struttura, il tronco rappresenta gli sgarristi, i rami sono i camorristi, i

ramoscelli i picciotti, mentre le foglie i contrasti onorati, cioè i non affiliati che potrebbero

diventarlo, infine le foglie cadute sono gli infami.18

I simboli e le credenze religiosi usati dalle mafie

Non solo la ‘Ndrangheta, ma anche la Mafia e la Camorra, hanno in comune l’elaborazione di

una struttura ideologica in cui sono confluiti i personaggi della Bibbia e i valori cristiani, ma in

una versione distorta che li pone al servizio dei loro interessi.

Gli insegnamenti cristiani sono in assoluto contrasto con l’operato della ‘Ndrangheta, eppure i

suoi membri si sono quasi sempre proclamati cattolici ferventi, e i prelati hanno intrattenuto

relazioni non sempre disinteressate con l’organizzazione criminale.

I rapporti tra Chiesa e ‘Ndrangheta si possono definire ancora oggi assai incoerenti, infatti da una

parte la Conferenza episcopale calabrese ha istituito nel 2014 un corso sul tema

“Chiesa-’Ndrangheta” presso l’Istituto teologico e di scienze religiose di Catanzaro e nello stesso

anno papa Francesco ha esplicitamente scomunicato i mafiosi nella sua omelia tenuta a Cassano

sullo Jonio , ma d’altra parte il Vescovo di Oppido Mamertina è dovuto arrivare a sospendere la19

processione perché permaneva l’usanza di fermarsi davanti alla casa del boss locale per un

inchino.

L’ostentazione della fede religiosa è spesso una caratteristica degli ‘ndranghetisti, che la

utilizzano per presentarsi come personaggi devoti e rispettabili, uomini d’onore che non

rinnegano le proprie radici e tradizioni.

Non a caso, il punto di riferimento degli ‘ndranghetisti è il santuario della Madonna di Polsi in

provincia di Reggio Calabria, dove ogni anno si tiene una festa religiosa molto importante in

onore appunto della Madonna; in questa occasione viene riunito il gruppo dirigente

dell’organizzazione criminale, che agisce anche in qualità di tribunale: fino agli anni Quaranta le

sentenze venivano eseguite sul momento, quindi i festeggiamenti si concludevano con la conta

19 Fiorita N., Chiesa e 'ndrangheta, Meridiana No. 82, Sicilia 1943 (2015), pp. 163-175
18 Ciconte E., Storia criminale, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2008



dei condannati alla pena capitale .20

Tuttavia, il principale debito della ‘Ndrangheta nei confronti della Chiesa è nell’uso di

personaggi, rituali e linguaggio, per alimentare credenze.

Il linguaggio criptico e allegorico dei codici serve a coinvolgere emotivamente i soggetti e a

conferire all’organizzazione un alone di mistero, tecnica che richiama i metodi delle comunità

religiose.

L’immedesimazione nella struttura della ‘Ndrangheta deriva anche dall’assimilazione del

linguaggio in uso all’interno dell’organizzazione, per quanto a volte il contenuto dei rituali non

sia comprensibile in tutti i suoi aspetti, il che però conferisce una certa sacralità alla

celebrazione, come una volta accadeva per le messe recitate in latino.

Le leggende servono a nobilitare le origini della ‘Ndrangheta creando degli immaginari antenati

che avrebbero formato l’organizzazione, e attraverso questo stratagemma si legittima l’esercizio

del potere.

Il senso di appartenenza dell’affiliato deriva non solo dal rispetto e dal timore nei confronti dei

capi, ma anche dalla profonda convinzione dell'effettività dei rituali.

Diverse leggende presentano dei richiami a personaggi biblici o a santi, ad esempio la già

richiamata leggenda di Osso, Mastrosso e Carcagnosso: secondo un codice della Camorra

napoletana Osso rappresenta Gesù Cristo, Mastrosso San Michele Arcangelo e Carcagnosso San

Pietro.

Inoltre, ad ogni dote corrisponde un santo protettore, mentre il santo protettore della ‘Ndrangheta

è appunto San Michele Arcangelo.

Il contenuto dei rituali

I rituali della Società Minore

I rituali e i codici sono una dimostrazione del fatto che questa organizzazione malavitosa abbia

voluto costituire un proprio ordinamento, con regole e gerarchie che sono completamente slegate

da quelle dello Stato.

20 Ciconte E., Storia criminale, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2008



I codici di cui siamo a conoscenza sono spesso simili tra di loro, ma non sono identici, esistono

infatti diverse versioni di uno stesso rituale. Risalire alle origini di queste modificazioni è

abbastanza complicato, anche perchè sembra che le differenze tra i codici non siano riconducibili

alla diversità linguistiche presenti fra la varie zone.

Esiste un rituale dedicato ad ogni dote, a cominciare da quella di giovane d’onore, qualifica che

viene assegnata alla nascita ai figli maschi degli affiliati, che però non dà diritto ad entrare nella

‘Ndrangheta a pieno titolo; è usata come buon auspicio perché un giorno il giovane possa

diventare un giorno un uomo d’onore.

Ogni riunione viene preceduta da una o due formule rituali: la prima, facoltativa, è quella del

battesimo del locale, la seconda, obbligatoria, è quella della formazione della società. Questo

avviene non sono nel caso delle riunioni di affiliazione, ma anche in occasione di qualsiasi

raggruppamento della società.

Battesimo del locale:

Capo Società: Buon vespero. Saggi compagni.

Gli altri: Buon vespero.

Capo Società: State accomodi per battezzare questo locale?

Gli altri: Stiamo accomodi.

Capo Società: A nome dei nostri vecchi antenati, i tre cavalieri spagnoli Osso, Mastrosso e

Carcagnosso, battezzo questo locale se prima lo riconoscevo per un locale che bazzicavano

sbirri e infami, da ora in poi lo riconosco per un luogo sacro santo e inviolabile dove può

fermare e sformare questo onorato corpo di società.21

Formazione della società:

Capo Società: Buon vespero

Gli altri: Buon vespero

Capo Società: Siete conformi?

Gli altri: Siamo conformi.

Capo Società: Su che cosa?

21 Gratteri N., Nicaso A., Fratelli di sangue: la ‘Ndrangheta tra arretratezza e modernità, Pellegrini, Cosenza, 2006,
p. 302



Gli altri: Sulle regole di società

Capo Società: Nel nome dell'arcangelo Gabriele e di Sant'Elisabetta, circolo di società è

formato. Ciò che si dice in questo circolo a forma di ferro di cavallo, qua si dice e qua

rimane, chi parla fuori da questo luogo è dichiarato tragediatore a suo carico ed a

discarico di questa società.

Dopo queste parole i partecipanti si baciano la mano, si mettono a braccia conserte e

formano il circolo.22

L’ingresso ufficiale nell’organizzazione può avvenire a partire dai 14 anni, al compimento dei

quali si può acquisire la dote di picciotto, attraverso un rito che viene chiamato battesimo,

rimpiazzo o taglio della coda. Il rito di affiliazione viene chiamato “di ferro, fuoco e catene”,

dove il ferro si riferisce al pugnale usato per far uscire il sangue, il fuoco si riferisce alla candela

che brucia l’immagina sacra, e le catene al carcere di cui prima o poi si farà esperienza. Inoltre le

affiliazioni sono dette “taglio della coda” in quanto si ritiene che il soggetto, prima di essere

affiliato, nel camminare sollevi la polvere; con il taglio della coda, invece, comincia a

camminare su un tappeto di erba e di fiori.

Per poter accedere, l’aspirante affiliato deve essere rappresentato da sette ‘ndranghetisti che

devono garantire che non abbia macchie di onore o di infamità.

Nella Società Minore non è ammessa l’assenza di picciotti, quindi chi è picciotto non può

accedere ad una dote superiore se è l’unico a quel livello della gerarchia, proprio per questo uno

dei suoi compiti principali è quello di trovare nuovi elementi da affiliare: nel linguaggio della

‘Ndrangheta si dice “mai meno di uno”.

Battesimo:

Capo Società: Siamo qui riuniti per affiliare un contrasto onorato che si è distinto per

virtù e umiltà, per lui si fa garante … Se qualcuno dei presenti ha delle obiezioni le faccia

adesso oppure taccia per sempre. Introducete il contrasto onorato.

Inizia quindi il dialogo di cui sopra è riportato l’incipit, e che prosegue così:

Capobastone: Sangue per chi?

Nuovo affiliato: Per gli infami.

Capo Società: Onore per chi?

22 ivi, p.303-304



Nuovo affiliato: Per l’Onorata Società.

Capo Società: Siete a conoscenza delle nostre regole?

Nuovo affiliato: Sono a conoscenza

Capo Società: Prima della famiglia, dei genitori, delle sorelle, dei fratelli, viene l’interesse

e l’onore della società. Essa da questo momento è la vostra famiglia e se commetterete

infamità, sarete punito con la morte.

Come voi sarete fedele alla società, così la società sarà fedele con voi e vi assisterà nel

bisogno. Questo giuramento può essere infranto solo con la morte. Siete disposto a

questo? Lo giurate?

Nuovo affiliato: Lo giuro nel nome dell’Arcangelo Gabriele e della Sacra Corona

dell’Onorata Società, da questo momento la mia famiglia siete voi, sarò sempre fedele e

solo la morte potrà allontanarmi, mi rimetto a voi per macchie d’onore, tragedie o

infamità, a mio carico e discarico di tutta la società, se farò sbaglio verrò punito con la

morte.

Capo Società: Se prima vi conoscevo come un contrasto onorato, da ora vi riconosco

come come picciotto d’onore.

Da questo momento il contrasto onorato è riconosciuto affiliato con tutti i diritti e i doveri

della ‘ndrangheta, quindi fa il giro degli affiliati seduti e dà due baci sulle guance a tutti

riservando tre baci solo al Capo Società. A questo punto, mentre si avvia per uscire dal

locale, gli si avvicina il garante per comunicargli i nomi della copiata a cui deve fare

riferimento.

Capo Società: Da questo momento abbiamo un nuovo uomo d’onore, Società ha formato,

il circolo è sciolto. Buon vespero.

Assemblea: Buon vespero.23

Durante il rituale, il nuovo affiliato si trova da solo al centro di un cerchio formato dai membri,

che simbolicamente indica il fatto che esso sia allo stesso tempo protetto dai pericoli esterni e

circondato e senza via di scampo in caso di tradimento.

Viene praticato un taglio a forma di croce sul suo pollice destro e dalla ferita vengono fatte

cadere tre gocce di sangue dentro un piatto, poi un ‘ndranghetista di grado più alto brucia

23 ivi, p. 304-305



parzialmente un santino di San Michele Arcangelo e mette la cenere sulla ferita.

Esiste un’altra forma di affiliazione, chiamata affiliazione semplice, che è utilizzata per i rituali

che si svolgono in carcere, nel caso in cui anche in quel luogo ci sia un Capo Società, e consiste

in una versione semplificata e ridotta del rituale sopracitato; questa però comporta l’obbligo di

presentazione, per il quale il nuovo affiliato deve presentarsi davanti ai rappresentanti del locale

di cui ha assunto la copiata entro tre giorni dalla scarcerazione.

La seconda dote della ‘Ndrangheta è quella di camorrista, ma bisogna precisare che i giovani

d’onore ritenuti più meritevoli possono essere battezzati direttamente come camorristi, senza

essere mai stati picciotti, e in questo caso viene chiamato “in corona”.

Durante il rituale per il passaggio di dote si svolge un contraddittorio tra due ‘ndranghetisti di

grado superiore, tra i quali uno è favorevole e l’altro è contrario al conferimento della dote. In

seguito avviene la “pungitina”, cioè il giuramento di sangue, che consiste nel pungere l’indice

destro dell’aspirante camorrista e fa cadere qualche goccia di sangue sull’icona di santa

Annunziata, che è la sua futura santa di riferimento; poi accendere una candela e tenerla sotto il

dito punto per qualche secondo e infine dare fuoco all’immagine sacra e pronunciare la formula:

“Come il fuoco brucia questa sacra immagine così brucerete voi se vi macchierete di

infamità.

Se prima vi conoscevo come un picciotto da ora vi conosco come un camorrista”24

La dote successiva è quella dello sgarro, la cui cerimonia si differenzia dalle altre perché tutti i

partecipanti alla riunione devono avere la dote di sgarrista, a eccezione del camorrista che vuole

cambiare di grado. Uno dei partecipanti assume l’incarico di sentinella d’omertà, che controlla

l’esterno durante la riunione e perquisisce i partecipanti insieme al mastro di giornata prima

dell’inizio del rituale, in quanto è proibito partecipare armati, con la sola eccezione dei latitanti.

Formula di perquisizione:

Mastro di Giornata: Buon Vespero state conformi a sequestrare queste armature?

Tutti: Siamo conformi

Mastro di Giornata: Se prima mi riconoscevo per un mastro di giornata da questo

momento mi conoscerete per un poliziotto d'omertà che fa il suo dovere in società formata.

24 ivi, p.310



Chi ha armature che le tirasse fuori.

Ora che sono sequestrate qualsiasi armatura, guai a chi trovo specchi, coltelli e rasoi,

verrà praticato con due e tre zaccagnate (coltellate) nella schiena, come è prescritto dalla

regola sociale, con una mano mi ribasso e con un'altra vi passo le pulci.25

Formazione della società:

Capo società: Buon Vespero saggi compagni

Tutti:Buon vespero

Capo società: Siete accomodi per formare società di sgarro?

Tutti: accomodissimi

Capo società: Con bastone d'oro e pomello d'argento stella mattutina che forma a ciampa

di cavallo società criminale e 'ndrina con parole d'uomo e parole d'omertà è formata

società. A nome di Minofrio, Mismizzu e Misgarru è formata la società di sgarro.

Promozione a sgarrista:

Capo società: A nome di Minofrio, Mismizzu e Misgarru passo alla prima votazione

su <nome del camorrista>. Se prima lo riconoscevo come camorrista di sangue da

questo momento lo riconosco per uno sgarrista fatto a voce appartenente e non

appartenente a questo corpo di società sacra santa e inviolabile.

Si procede poi al taglio della testa della figura di San Michele Arcangelo e poi la si brucia e si fa

una croce col coltello sul pollice del camorrista, mentre il Capo Società recita la formula del

battesimo.

Formula di battesimo finale:

“A nome di Minofrio, Mismizzu e Misgarru che gli hanno tagliato la testa a San Michele

Arcangelo perché è stato molto severo nella sua spartizione e il suo corpo è stato sepolto

sotto due pugnali incrociati, la sua testa è stata bruciata e con la sua cenere ti battezzo e ti

consacro sgarrista.

Se prima lo riconoscevo come sgarrista non consacrato, adesso lo riconosco sgarrista

battezzato e consacrato. Io mangerò con lui centesimo, millesimo e soldo della baciletta,

gli difenderò carne sangue pelle e ossa fino all'ultima goccia del mio sangue se raggiri

25 ivi, p. 311-312



porta macchia donerò infamità a carico suo e scarico della società.”26

Durante il giuramento il neosgarrista giura di disconoscere la società di camorre, di essere fedele

alla società di sgarro e di essere pronto ad uccidere i camorristi pur di salvare uno sgarrista.

Tradizionalmente il massimo grado all’interno dell’organizzazione era quello di sgarrista, fino a

quando non è stata creata la Santa.

I rituali della Società Maggiore

Negli anni settanta la ‘Ndrangheta ha subito un’evoluzione fondamentale: la nascita della Società

Maggiore, una nuova élite che comporta un passaggio di grado assai differente rispetto a quelli

precedentemente trattati. La Società Maggiore è spesso chiamata la Santa, dal nome della sua

prima dote. In certi casi, i suoi membri possono derogare dalle regole della Minore, che viene

considerata uno strumento nelle mani della Maggiore, ad esempio essi possono tradire i membri

della propria famiglia e della Società Minore e intrattenere rapporti con le forze dell’ordine, per

tutelare gli interessi della Santa.

In ogni caso, per accedere alla Santa, è necessario seguire tutto il percorso gerarchico fino a

diventare sgarrista; una volta arrivati a questo punto, si può aspirare ad acquisire il grado

ulteriore di santista. Tuttavia, il grado di Santa è noto solo a coloro i quali lo posseggono e il27

santista tiene nascosto al vecchio gruppo (che continuerà a frequentare) il suo avanzamento nella

scala gerarchica.

A differenza degli affiliati della Società Minore, il santista ha la possibilità di accedere alla

massoneria e questo è un grande vantaggio per i suoi membri, come spiega chiaramente

Vincenzo Macrì, figlio di Antonio Macrì e importante figura della ‘Ndrangheta anche all’estero:

“Attraverso la Santa la ‘Ndrangheta entra in rapporto con la massoneria, entra nelle

logge e quindi partecipa al potere, questo serve per aggiustare i processi, per avere gli

appalti, per avere rapporti politici di tipo alto, questo serve anche per entrare nelle

amministrazioni comunali. E’ il primo fenomeno criminale italiano che veramente ha

realizzato la globalizzazione, è presente su tutti e cinque i continenti, è una potenza

27 Ciconte E., Riti criminali: i codici di affiliazione alla ‘Ndrangheta, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli, 2015,
p. 56-58
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politica economica e militare che supera quella di ogni altra consorteria criminale, la

Santa trasforma la ‘Ndrangheta da fenomeno criminale locale a holding finanziaria

internazionale i cui uomini girano il mondo ma pur sempre mantenendo le tradizioni, i

linguaggi e i codici; l’appartenenza alla Santa consentiva per espressa previsione

statutaria di entrare in contatto con l’esterno: con gli imprenditori, i politici, i

rappresentanti di istituzioni, ma soprattutto consentiva di entrare nelle logge massoniche,

se andiamo a vedere infatti le formule di giuramento, lo statuto della Santa, ci rendiamo

conto che è molto simile a quello della massoneria ”28

Le cerimonie che segnano l’ingresso a questa dote si differenziano profondamente dalle

precedenti perché i riferimenti non sono più religiosi, bensì storici e massonici, a partire dal fatto

che le figure di riferimento siano Garibaldi, Mazzini e La Marmora.

Formazione della società di Santa:

Capo Società: Saggi fratelli buon giorno per ogni giorno, santa sera per i santisti, siete

conformi?

Tutti: Su di che?

Capo Società: Per formare società di Santa

Tutti: Conformissimi

Capo Società: In questa santa notte sotto lo splendore delle stelle e della luna che abbraccia

tutta la destra de santisti si forma e si riforma società sacra segreta con parole di uomo e parole

d'omertà è formata la trinità, la società.

Tutti: Grazie, bontà vostra

Capo Società: Bontà mi date e bontà riceverete

Rito di conferimento della santa:

Capo Società: A nome di Giuseppe Mazzini, Giuseppe Garibaldi e Giuseppe La Marmora nostri

vecchi antenati e cavalieri d'onore non faccio altro che passare la prima votazione sul conto di…

Se prima lo conoscevamo come uno sgarrista franco, libero e affermato, da questo momento lo

riconosciamo per un santista né franco, né libero, né appartenente a questo corpo di società.

Confermate?

28 cit. Vincenzo Macrì intervistato dagli autori del documentario “La Santa”: Oliva-Ferro, La Santa, Rizzoli, 2007



Tutti: Confermiamo.

Questa votazione si ripete due volta, poi si procede allo scioglimento della Santa e al giuramento

di sangue: “Si fa entrare il neosantista e il mastro di giornata, che è denominato mastro

settimanale quando ha la dote di santista, procede con la punta di un coltello o con un ago a

pungere il dito medio della mano destra di... e subito dopo provvede a bruciare un'immagine

sacra e a posare un po' di cenere sul dito punto. Ciò che rimane della cenere verrà sparsa al

vento.”

Viene poi pronunciata la frase “Se qualcuno riuscirà a raccogliere questa cenere sparsa al

vento, non sarai più riconosciuto come santista”.29

In seguito si forma nuovamente la società e si procede alla terza votazione, a seguito della quale

il neosantista recita la formula del giuramento: “Giuro sulla punta di questo pugnale di essere

fedele alla società di Santa, di salvaguardarla anche a costo di tradire tutta la società criminale

da me sino a ieri conosciuta, al fine di salvare i miei saggi compagni della fratellanza santista e

di disconoscere tutta la settima generazione se può recare danno alla società oggi da me

conosciuta”. Mentre recita questa formula, al neosantista vengono consegnati una pastiglia di

veleno e un bicchiere d'acqua che servono per suicidarsi nel caso in cui dovesse tradire la Santa,

in quanto per regola sociale un santista non può essere ucciso da un altro santista.

Simbolicamente, al momento della formazione, al santista si fa vedere un limone sul quale,

all'atto della pungitina, si è fatto scorrere del sangue. Gli si mostra inoltre una carabina che

serve a salvaguardare le spalle e difendere la società di Santa.30

Al giuramento di sangue si aggiunge il giuramento del veleno: “A nome della Santa Corona e di

fronte a questi fratelli di Santa giuro di portare sempre con me questa boccetta di veleno, e se

per disgrazia dovessi tradire questi nuovi fratelli di Santa, di avvelenarmi con le mie stesse

mani.”31

La dote successiva è quella del Vangelo, creata dopo qualche anno dal riconoscimento della

Santa perché troppe persone la richiedevano, ma in teoria era possibile attribuirla ad un massimo

di 33 affiliati; il Vangelo costituisce un gruppo ancora più esiguo, in quanto comprende al

massimo 25 affiliati. I riferimenti rituali tornano ad essere religiosi, anche se cambiano rispetto

31La Repubblica online, Primo: la ‘Ndrangheta è santa, 12 giugno 1987
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1987/06/12/primo-la-ndrangheta-santa.html
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alle altre doti.

Formazione della società di Vangelo:

“In nome di Gaspare, Melchiorre e Baldassarre con una bassata di sole e un'alzata di Luna è

formata la Santa catena. Sotto il nome di Gaspare, Melchiorre e Baldassarre e di Nostro Signore

Gesù Cristo che dalla terra è morto, risuscitò in cielo, noi saggi fratelli formiamo questo sacro

Vangelo”

Rito di conferimento del Vangelo:

Capo società: Saggi fratelli siamo pronti per la federizzazione?

Tutti: prontissimi

Capo società: A nome di Gaspare, Melchiorre e Baldassarre e di Nostro Signore Gesù Cristo

passo la prima votazione sul conto del nostro fratello …

Se fino adesso era un uomo riconosciuto alla Santa/Sacra Corona adesso lo riconosciamo per

un nostro fratello non ancora riconosciuto e federizzato.

A nome di Gaspare, Melchiorre e Baldassarre e di Nostro Signore Gesù Cristo passo alla

seconda votazione. Se fino adesso era riconosciuto fratello non ancora appartenente, adesso lo

riconosciamo appartenente e non federizzato.

In seguito si incide su una spalla del neovangelista una croce che viene baciata da colui che

presiede la riunione, poi egli recita la formula: “Giuro sopra questa arma e di fronte a questi

fratelli di non partecipare a nessuna società e a nessuna organizzazione tranne al Sacro

Vangelo, giuro di essere fedele dividendo sorte e vita con i miei fratelli”. A seguire, il Capo

Società pronuncia le parole: “A nome di Gaspare, Melchiorre e Baldassarre e di noi tutti saggi

fratelli presenti e assenti si passa alla terza e ultima votazione. Al nuovo fratello amato e

abbracciato, federizzato e baciato con giuramento già fatto e con la croce sulla spalla sinistra

giurando con lui di essere fedele con gioia e sangue.” Infine si scioglie la società di Vangelo: “A

nome di Gaspare, Melchiorre e Baldassarre in questo sacro giorno e con la luce del cielo, noi

saggi fratelli cavalieri d'onore sformiamo il sacro vangelo.”

Con il passare degli anni sono nate altre doti superiori al Vangelo, ma solo per volontà di alcune

figura di spicco che volevano avere una posizione ancora più elevata. Esistono le doti di quartino

o trequartino, quintino e associazione, sulle quali però non sono emerse molte informazioni,



anche in vista dell’esiguo numero di persone che le ricoprono.

Per quanto concerne la dote di quartino, secondo un collaboratore, la copiata sarebbe la seguente:

“A nome di Peppe Giusti, a nome di Peppe Ignazio, nostro fedelissimo Carlo Magno che con i

suoi fedeli spadaccini hanno formato il trequartino, io mi presento con la croce di cavaliere

sulla spalla destra che corrisponde al pollice della mano destra, sotto il piede destro porto

una rosa smeralda che illumina tutto il mondo, così illumino tutto il mondo io che ho il

trequartino”

Da questa gerarchia non sono escluse le donne, per quanto possano avere un ruolo di secondo

piano nell’apparato decisionale: esiste la dote di sorella d’omertà, che è la dote massima che

possa essere conferita ad una donna, che in ogni caso la relega a funzioni secondarie come quelle

di trasmettere messaggi e dare assistenza ai latitanti; dunque la ‘Ndrangheta rimane

fondamentalmente un’organizzazione pensata e gestita da uomini, e le donne hanno in primo

luogo il compito di essere fedeli ai mariti.

Il caso della  strage di Duisburg

L’espansione territoriale della ‘Ndrangheta ha portato con sé la diffusione dell’utilizzo dei rituali.

Si potrebbero citare casi di ritrovamenti di codici o di intercettazioni di conversazioni su

cerimonie iniziatiche in luoghi del globo lontani dalla Calabria: il codice di San Luca è stato

rinvenuto a Roma; mentre a Torino, nel corso dell’operazione “Crimine”, sono stati sequestrati

dei codici relativi al rituale di formazione della Santa; a Ventimiglia i carabinieri hanno trovato

un codice di affiliazione scritto dal capo del locale; ma anche molto più lontano sono state

trovate le prove della permanenza dell’uso dei codici: si ha infatti notizia di ritrovamenti di

codici a Toronto,  Sidney e  Duisburg.

Uno di questi ritrovamenti è particolarmente significativo perché sembra aver portato

all’attenzione dell’opinione pubblica il concretizzarsi dell’espansione della ‘Ndrangheta: il 15

agosto 2007, a Duisburg, in Germania, sei uomini sono stati uccisi davanti ad un ristorante

italiano dove si era  festeggiato il diciottesimo compleanno di uno di loro.

Le vittime appartenevano alla ‘ndrina dei Pelle-Vottari, impegnata nella faida di San Luca dal

1991 con le ‘ndrine dei Nirta e degli Strangio.



Il fatto che nella tasca di una delle vittime sia stato ritrovato un santino bruciato dimostra che

quella sera il giovane fosse stato affiliato con il rito tradizionale: questo conferma ancora una

volta che non si tratta di un’usanza desueta e inutile, bensì di uno dei punti fermi

dell’organizzazione criminale. Inoltre, sono da sottolineare altri due aspetti della vicenda, tutti32

fortemente simbolici: il fatto che il rituale sia avvenuto in corrispondenza di un giorno di festa

(ferragosto) non è certamente casuale, come il fatto che il rituale di affiliazione sia stato fatto

coincidere con il diciottesimo compleanno del giovane, quindi con il passaggio alla maggiore

età.

Un’ulteriore conferma dell’avvenuto svolgimento del rituale viene poi dal ritrovamento, accanto

alla sala del ristorante, di una stanza che era certamente sede di pratiche rituali, contenente tutte

le necessarie dotazioni iconografiche.33

Infrangere le regole e uscire dalla ‘Ndrangheta

Nonostante le innumerevoli precauzioni che vengono prese per ottenere totale fedeltà e

rettitudine, esistono casi in cui le regole vengono infrante. In tali occasioni esiste un sistema

sanzionatorio assai efficace, che non comprende solo il ricorso all’uso della forza, fino ad

arrivare all’omicidio, ma anche punizioni di tipo simbolico che spesso sono altrettanto potenti e

temute (sia come forme di umiliazione sia come minacce di violenza).

Gli errori degli affiliati sono divisi in due categorie: le trascuranze e gli sbagli, le prime sono

generalmente di lieve entità, mentre i secondi possono anche essere puniti con la morte o con un

rituale che rende l’affiliato tralasciato, e che consiste nella sua umiliazione totale attraverso lo

spogliamento e il cospargimento di escrementi sul suo corpo.

Non esiste per gli affiliati la possibilità di sciogliere il legame con la ‘Ndrangheta, se non con la

morte: infatti in caso di tradimento o di volontà dei capi di allontanare un affiliato non più

ritenuto degno di essere definito “uomo d’onore”, solitamente esso viene eliminato fisicamente.

In rari casi l’affiliato viene espulso tramite la cerimonia di spoliazione, durante la quale esso

viene privato della camicia, con la conseguenza che gli vengano tolti il saluto e la possibilità di

33 Forgione F., ‘Ndrangheta: boss, luoghi e affari della mafia più potente al mondo, La relazione della Commissione
Parlamentare Antimafia, Baldini Castoldi Dalai editore, Milano, 2008

32 Prinzing M., La pistola è ancora nel piatto di spaghetti. La strage di Duisburg nella stampa tedesca di qualità, in
"Problemi dell'informazione" 1/2008, pp. 88-0



frequentare gli uomini d’onore.

Esiste infine la possibilità di distaccarsi dalla ‘Ndrangheta, cioè di chiedere al locale di ritirarsi

dalle attività per un certo periodo di tempo; questo è possibile solo in caso di problemi di salute,

di famiglia o di trasferimenti territoriali, anche imposti da misure di prevenzione. In questo caso,

il distaccato perde la carica eventualmente posseduta, ma non la dote e solitamente continua a

ricevere lo stipendio mensile. Tuttavia, per gli affiliati della Società Maggiore è possibile essere

richiamati all’azione in qualsiasi momento in caso di necessità dell’organizzazione.

Quando un affiliato deve distaccarsi (allontanandosi per più di tre giorni dal locale di

appartenenza), deve essere compiuto il rito del distacco, che consiste nel pronunciamento di una

formula da parte dell’affiliato che si vuole allontanare:

“Io mi distacco, io mi distacco, io mi distacco, non sono io che mi distacco, ma è la

necessità... [spiega il motivo per cui si deve allontanare], il mio cuore rimane con voi e

con questa società riservandomi il posto che occupo fino al mio ritorno, salvo infamità,

tragedia o macchia d'onore, sempre a mio carico e a discarico della società. Quando

ritorno chiederò di essere convocato entro tre giorni dal mio arrivo, se ciò non avviene, mi

riservo la dote e vi dichiaro tragediatori a vostro carico e a mio discarico. Io mi distacco,

io mi distacco, io mi distacco”.34

34 Gratteri N., Nicaso A., Fratelli di sangue: la ‘Ndrangheta tra arretratezza e modernità, Pellegrini, Cosenza, 2006,
p. 331



CAPITOLO II: ‘Ndrangheta e religione

“Sa che ora, davanti a Cristo, mi sento un traditore? Quando ero un assassino andavo in chiesa

con animo tranquillo. Ora che sono un pentito no, non prego serenamente”35

La religione degli ‘ndranghetisti

Innanzitutto è necessario distinguere due aspetti della religiosità degli appartenenti alla

‘Ndrangheta: l’aspetto individuale e quello collettivo. Il primo è più facilmente declinabile, la

religione è per l’affiliato un mezzo per lavarsi la coscienza, per avere l’illusione di agire nel

giusto, di essere uomo d’onore. Il secondo aspetto, quello collettivo, riguarda il senso di

appartenenza che deriva dalla comunanza di credenze, già ben radicate in seno alla collettività,

nello specifico in questo caso si tratta della religione cattolica. L’attenzione ad entrambi gli

aspetti è fondamentale per effettuare un’analisi completa, in quanto si può dire che è proprio

grazie ad essi che la ‘Ndrangheta si radica nelle coscienze dei suoi affiliati, e di conseguenza ne

dirige le azioni.

Uno dei punti di maggiore forza della ‘Ndrangheta, infatti, è stata la sua capacità di appropriarsi

di un bacino di simboli e personaggi che già esistevano e rappresentavano un elemento

fondamentale nella vita della quasi totalità della popolazione, un elemento capace di suscitare

rispetto e venerazione.

La ‘Ndrangheta ha creato le proprie leggende intrecciandole con i racconti biblici, creando una

commistione tra cristianità e paganesimo. Essa continua ad avere bisogno di questi mezzi per

mantenere saldamente il proprio potere, pur essendosi ormai radicata in tutti e cinque i continenti

e pur potendo contare su un fatturato che, secondo le stime, supera i 44 miliardi di euro l’anno.36

Questo fatto porta un’ulteriore conferma alla tesi secondo la quale l’utilizzo del potere simbolico

riveste un ruolo fondamentale nel funzionamento della criminalità organizzata calabrese.

La religiosità dei mafiosi viene spesso considerata semplice superstizione, o retaggio di una certa

36 Valle A., Santa malavita organizzata: per smetterla con gli uomini d’onore, tutti casa, ‘Ndrangheta e Chiesa, San
Paolo, Torino, 2013

35Dino A., La mafia devota: Chiesa, religione, Cosa Nostra, Editori  Laterza, Bari, 2015



forma di paganesimo, oppure si ritiene che essi curino solamente l’aspetto esteriore, senza dare

alcun peso a quello interiore. Queste convinzioni portano a sottovalutare l’entità del fenomeno:

sicuramente l’aspetto dell’apparenza è molto importante per gli ‘ndranghetisti, che si presentano

come uomini d’onore nascondendo la brutalità di certi delitti, tuttavia pensare che questo sia

l’unico aspetto del loro rapporto con la fede cattolica non corrisponde alla realtà.37

Secondo Isaia Sales, insegnante in “Storia delle mafie” all’Università “Suor Orsola Benincasa”

di Napoli e autore di innumerevoli saggi sul Sud Italia, “non si conoscono mafiosi, camorristi e

‘ndranghetisti atei o anticlericali. Sono cattolici osservanti i peggiori assassini che l'Italia abbia

mai avuto nell'ultimo secolo e mezzo.”

Innumerevoli sono le conferme: i collaboratori di giustizia lo raccontano chiaramente, nei covi

degli ‘ndranghetisti si ritrovano santini, rosari e Bibbie; esemplare il ritrovamento nel bunker di

Gregorio Bellocco, in provincia di Reggio Calabria, di varie immagini e strumenti sacri, tra i

quali un bassorilievo raffigurante il volto di Gesù Cristo, coronato dalla scritta “Dio proteggi me

e questo bunker”, e un ex voto raffigurante un uomo che riesce a sfuggire a due carabinieri grazie

all’intervento della Madonna, che gli indica la strada.

Questa non è una tendenza recente, ma affonda le sue radici nelle origini della ‘Ndrangheta,

infatti, già nell’Ottocento, sono stati ritrovati al collo di Giuseppe Musolino, detto U 're i

l'Asprumunti, due scapolari  con le immagini di san Giuseppe e della Madonna di Polsi.

La religione degli ‘ndranghetisti è distorta, perché permette di commettere crimini efferati e non

essere condannati come colpevoli, anzi, di essere definiti uomini d’onore.

Il professor Fulvio De Giorgi, docente all’Università di Modena e Reggio Emilia, spiega come la

religiosità del mafioso possa essere definita una “religiosità di guerra”, che rimanda alla fede dei

crociati che lottavano contro gli infedeli, con l’idea di appellarsi ad un codice di giustizia

superiore del quale essi stessi sono i depositari. Tuttavia, questo accostamento non è

completamente corretto, perché la religione per i mafiosi non è la ragione per la quale uccidono,

ma la giustificazione della quale si servono per farlo, quindi non si può parlare di

fondamentalismo religioso.

Il fatto di essere in un certo modo “custodi delle regole” rende ancora più grave il tradimento,

visto come supremo atto di infamia, ma allo stesso tempo rende possibile compiere omicidi in

37 Sales I., I preti e i mafiosi: Storia dei rapporti tra mafie e Chiesa cattolica, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli,
2016, p.126



piena coscienza e in pace con Dio.

La Madonna di Polsi

Il santuario della Madonna di Polsi è uno dei luoghi di pellegrinaggio più antichi d’Italia, ed

ospita, in occasione di diverse ricorrenze, una grande quantità di pellegrini provenienti da tutta la

Calabria ed anche oltre.

A partire dall’Ottocento, diventa anche luogo di ritrovo degli uomini della ‘Ndrangheta e alle

celebrazioni ecclesiastiche si aggiungono azioni che di religioso hanno ben poco: si assiste a

sontuosi banchetti organizzati con i profitti delle estorsioni, il cielo si riempie di spari e, alla fine

della festa, tra i boschi vengono ritrovati i corpi di coloro i quali erano stati giustiziati in quanto

infami.38

A inizio Novecento, forse grazie al bandito Musolino, questo santuario divenne la sede ufficiale

del raduno annuale della ‘Ndrangheta, anche perché geograficamente favorevole in quanto si

trova al centro di tre mandamenti giudiziari e non a caso nel comune di San Luca, il luogo più

importante per la ‘Ndrangheta.

Ci si riunisce a Polsi perché quello è considerato il luogo sacro, in quanto vi si conservano le

dodici tavole della Ndrangheta; la valenza simbolica del fatto di darsi appuntamento in questo

luogo è tale che persiste nonostante si rischi di attirare l’attenzione delle forze dell’ordine, alle

quali ormai sono note modalità e giorni del summit.

Sono però avvenuti due tentativi di trasferire altrove la riunione, rispettivamente nel 1960 e nel

1969, ma entrambi si sono conclusi con l’intervento delle forze dell’ordine; da quel momento

nessuno ha osato mettere in discussione la scelta della sede.

Durante la riunione annuale a Polsi, in occasione della festa della Madonna della montagna,

vengono ratificate tutte le decisioni più importanti dell’organizzazione, vi partecipano i vertici

dell’organizzazione provenienti da tutto il mondo, per sancire alleanze, dichiarare guerre e

progettare strategie.

Per quanto da oltre un secolo Polsi sia oggetto dell’interesse dei membri della ‘Ndrangheta in

maniera ormai sancita anche dalla questura di Palmi , i rappresentanti della Chiesa, negano che39

39 Sales I., I preti e i mafiosi: Storia dei rapporti tra mafie e Chiesa cattolica, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli,
2016, p.100

38 Gratteri N., Nicaso A., Acqua santissima, Mondadori Editore, Milano, 2013



il santuario sia luogo di riunioni di ‘ndranghetisti e tantomeno di crimini, tanto che don Pino

Strangio, rettore del santuario della Madonna, ha minacciato le dimissioni in quanto

“perseguitato” dalla questura di Reggio Calabria. Il pellegrinaggio mafioso non viene40

stigmatizzato, nonostante queste vicende siano così clamorose da meritare un intervento del

Vaticano.

Tuttavia, in epoca recentissima il vescovo di Locri-Gerace, Giuseppe Fiorini Morosini, nel

presiedere la messa in occasione della festa della Madonna, ha pronunciato parole di condanna,

che però non sono state accompagnate da provvedimenti di alcun genere:

«In questo Santuario si è consumata l’espressione più terribile della profanazione del

sacro ed è stato fatto l’insulto più violento alla nostra fede e alla tradizione religiosa dei

nostri padri. [...] Non c’è alcuna cosa che ci lega, cari fratelli che avete scelto la strada

dell’illegalità per costruirvi la vita, le vostre ricchezze, il vostro potere, il vostro onore. Lo

ripeto, non c’è nulla che possiamo condividere. I nostri cammini non si congiungono a

Polsi, se mai si dividono ancora di più. [...] La Chiesa, come madre amorosa, vi allarga le

braccia e vi invita alla conversione».41

La strumentalizzazione di feste e cerimonie religiose

In alcune zone, soprattutto nei piccoli centri, le ricorrenze religiose sono considerate come un

momento fondamentale dell’anno da gran parte della popolazione; proprio per questo motivo la

‘Ndrangheta le utilizza per mostrare la sua forza al resto della società.

I funerali

I funerali, e i cortei funebri, sono un’occasione per portare un tributo ai membri della

‘Ndrangheta, ricordati come benefattori e non come criminali.

Emblematico il corteo funebre di Girolamo “Mommo” Piromalli, capobastone della zona di

Gioia Tauro dagli anni ‘50 agli anni ‘70, a proposito del quale i carabinieri scrivono nella

relazione di servizio:

41 Lucà G., La Calabria spera, Polsi è luogo di fede semplice, in Avvenire, venerdì 3 settembre 2010
https://www.avvenire.it/attualita/pagine/polsi-luogo-di-fede-semplice_201009030643273670000

40 Macrì C., Polizia al Santuario, il priore si dimette, in Corriere della Sera, 21 agosto 1999
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“Alle 16 in punto il feretro, portato a spalla dai sei persone, seguito da familiari e parenti e da

circa 5.000 persone, partiva dalla casa dell’estinto [...] dirigendosi al Duomo dove veniva

celebrata una messa in suffragio del defunto. [...]

Tutta la cerimonia, svoltasi in forma solenne con la partecipazione di quasi tutta la popolazione

di Gioia Tauro, ha toccato momenti di pura coreografia.”42

In maniera simile si parla del funerale di Antonio Macrì, celebre capobastone della zona della

Locride, accompagnato in chiesa da migliaia di persone, tra le quali il marchese Zerbi e don

Giovanni Stilo, prete di Africo.

La messa funebre diventa un pretesto per affermare la presunta bontà e purezza d’animo del

defunto, affermando il suo rapporto privilegiato con Dio, unico vero giudice infallibile.

Dal momento che lo svolgimento dei funerali diviene occasione di manifestazioni estranee al rito

religioso, i questori hanno iniziato a fare ricorso al divieto di celebrarli, disponendo che la

cerimonia funebre si svolgesse direttamente al cimitero, come nel 2009, quando il questore di

Vibo Valentia impose di disporre una cerimonia privata per il boss Damiano Vallelunga della

cosca “Viperari”.

Tuttavia le ordinanze dei questori non sono sufficienti a risolvere il problema, che va ben al di là

di mere questioni di ordine pubblico: nel 2011, i ragazzi della squadra di calcio di San Luca

hanno reso omaggio alla memoria del boss Antonio Pelle andando in campo con il lutto al

braccio, come segno di vicinanza e rispetto, dimostrando che egli non veniva affatto percepito

come un criminale.

La strumentalizzazione del lutto agisce anche con modalità diverse, con scopi opposti a quelli

appena descritti: i familiari di Rocco Varacalli, affiliato alla cosca “Rua-Pipicella”, si vestono a

lutto per settimane quando egli decide di diventare collaboratore di giustizia, scrivendo persino

una lettera ai giornali rinnegando che lui si possa ancora considerare membro della famiglia.43

Su questo tema la Chiesa si presenta ancora una volta divisa: mentre alcuni preti durante i

funerali esaltano le virtù degli ‘ndranghetisti defunti, altri si rifiutano di celebrarli; nel 2013

interviene a questo proposito papa Francesco, supportando la decisione di alcuni vescovi siciliani

43 ivi, p. 69
42 Gratteri N., Nicaso A., Acqua santissima, Mondadori Editore, Milano, 2013, p. 66-67



di negare i funerali ai boss.

I matrimoni e il comparatico

Un’altra ricorrenza particolarmente importante nelle dinamiche della ‘Ndrangheta è il

matrimonio.

I matrimoni vengono spesso utilizzati dai membri delle ‘ndrine per stringere un’alleanza o per

sancire la fine di una faida. Essi costituiscono una cerimonia di grande significato simbolico, ed

è fondamentale che vengano celebrati con regolare rito religioso, anche quando uno degli sposi si

trova in condizione di latitanza. Nonostante molti vescovi abbiano dato direttive che ne

vietavano la celebrazione per i latitanti, si verificano ancora molti matrimoni religiosi in cappelle

private, ma anche in chiese.

Uno dei casi più noti di questo fenomeno è stato il matrimonio di Saverio Mammoliti, latitante

evaso dal carcere di Nicotera nel 1972, che sposa la quattordicenne Maria Caterina Nava nel

1975, nella chiesa parrocchiale di Santa Maria Assunta a Castellace di Oppido Mamertina: il

cortile della chiesa viene recintato ed escluso alla vista dei passanti e sono poste sentinelle

armate nei punti strategici.

Un altro matrimonio emblematico è stato quello di Peppe Cataldo, celebrato dal priore del

santuario di Polsi, don Giovinazzo, che venne in seguito assassinato. Egli aprì la chiesa di notte

per effettuare la celebrazione.

Allo stesso modo, il comparatico, cioè il legame privilegiato tra due affiliati, serve a rafforzare il

potere delle ‘ndrine; il modo più semplice per stringere tale legame è quello di partecipare a

nozze o battesimi come testimoni o padrini.

In questo campo si possono citare due episodi particolarmente significativi: nel 1974 Mico

Tripodo, capobastone della ‘Ndrangheta della zona di Reggio Calabria, fa da testimone a Totò

Riina, l’allora capo di Cosa Nostra; e addirittura in una chiesa di Toronto nasce un’alleanza tra le

‘ndrine della Locride e le famiglie di Cosa Nostra trapanese, quando Roberto Pannunzi,

‘ndranghetista noto come il “Pablo Escobar italiano”, fa da padrino di battesimo al figlio di

Salvatore Miceli, definito il “ministro degli Esteri” di Cosa Nostra.



Le processioni

Esistono diverse ragioni per spiegare perché in un certo senso l’esistenza ‘Ndrangheta possa

essere vista come un vantaggio da parte di alcuni membri della Chiesa, infatti gli ‘ndranghetisti

garantiscono presenze alle messe e partecipazione militante alle parrocchie, ma soprattutto

assumono un ruolo organizzativo di primo piano nelle cerimonie religiose e nelle feste patronali,

offrendo generose elargizioni di elemosine e  contribuzioni destinate al sostentamento del clero.

Si tratta certamente di un filantropismo solo apparente, che è in realtà funzionale al

mantenimento delle tradizioni e al consolidamento delle gerarchie e dell’ordine sociale.

Nelle processioni in occasione delle feste religiose, chi ottiene l’onore di portare le statue dei

santi spesso non è animato solo dalla fede: infatti riuscire ad aggiudicarsi quel ruolo è una prova

di forza e sfilare davanti a tutta la popolazione chiamata a raccolta è un ottimo modo per

mostrare il proprio potere. Non tutti possono avere questo privilegio, perché occorre fare

donazioni molto consistenti, che spesso solo gli ‘ndranghetisti possono permettersi; somme che

torneranno nelle casse della ‘Ndrangheta, in quanto sono quasi sempre gli affiliati stessi ad

organizzare le celebrazioni.

Anche in questo caso si ha notizia di diverse iniziative da parte di alcuni membri della Chiesa

che cercano di opporsi a queste tendenze: nel 2003, Don Angelo Comito, parroco di Guardavalle,

dichiara:

“Ad ogni celebrazione mi scontro con una religiosità popolare che di religioso non ha nulla. Le

risposte che mi giungono dagli ambienti ecclesiali, non solo di questa diocesi, sono sempre le

stesse: -Abbiamo fatto sempre così.-”44

Il familismo amorale

“Come può la maggioranza dei mafiosi dirsi cattolica e frequentare le chiese? Qualcosa

certamente non funziona: o nella loro testa o nella teologia cattolica. O in tutte e due”.45

45 Cavadi A., Il Dio dei mafiosi, San Paolo, Cinisello balsamo, 2009
44 Carazzolo B., Laurenti S., Scalettari L., Valle A., Antimafia quotidiana, in Jesus, marzo 2003, n.3, p.65



In effetti i precetti della Chiesa cattolica e le azioni degli appartenenti alla ‘Ndrangheta sono

chiaramente in contrasto, tuttavia la spiegazione secondo la quale gli ‘ndranghetisti non sono

“veri cattolici” si può definire una semplificazione del fenomeno.

Allo stesso modo è semplicistico, quanto falso, affermare che gli ‘ndranghetisti non credono

veramente in Dio: Padre Ribaudo, sacerdote che è diventato bandiera dell’antimafia, è arrivato

paradossalmente ad affermare di augurarsi che molti dei suoi parrocchiani avessero la stessa

passione per Dio e per il Vangelo di quella dei mafiosi , e il giudice Roberto Scarpinato ha46

scritto: “Quando ho iniziato a frequentare gli assassini -i mafiosi, i capi mafia, i loro potenti

complici- mi sono accorto che non solo erano cattolici, ma erano anche più cattolici di me: non

simulavano di essere cattolici e credenti, lo erano davvero” .47

Secondo alcuni autori, la compatibilità tra fede cattolica e esercizio del potere mafioso è resa

possibile, tra gli altri fattori, dal familismo amorale che caratterizzerebbe gran parte dei membri

della ‘ndrangheta, ma anche un gran numero di persone che vi orbita attorno.

Questo concetto è stato introdotto dal politologo Edward C. Banfield nel suo libro The Moral

Basis of a Backward Society del 1958, che lo definisce come l’atto di “massimizzare unicamente

i vantaggi materiali di breve termine della propria famiglia nucleare, supponendo che tutti gli

altri si comportino allo stesso modo" , e vi identifica la causa dell’arretratezza di una48

collettività, con uno studio fatto a partire da una piccola cittadina del Mezzogiorno,

Chiaromonte.

Questa definizione si compone di due elementi: si parla di familismo perché secondo questa

teoria l’individuo persegue solamente gli interessi della sua famiglia (che nel caso degli

‘Ndranghetisti viene allargata anche alla famiglia acquisita tramite matrimonio o comparaggio),

a cui si aggiunge l’aggettivo amorale perché le regole etiche vengono applicate solo nei

confronti dei membri della famiglia e mai all’esterno di tale nucleo.

L’etica viene vissuta secondo un’ottica ristretta, definendo un campo d’azione all’esterno del

quale c’è totale discrezionalità; anche per questo motivo l’omicidio delle persone esterne non

genera particolari sensi di colpa, ma viene inteso come adempimento del proprio dovere.

48 Banfield E., The moral basis of a backward society, Simon & Shuster, New York, 1967, pp. 83

47 Scarpinato R., Il pensiero autoritario: conversazioni sull’obbedienza e la disobbedienza, in Dino A., La violenza
tollerata, Mimesis, Milano, 2016, p.96

46 Sales I., I preti e i mafiosi: Storia dei rapporti tra mafie e Chiesa cattolica, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli,
2016, p.44



Il familismo amorale viene usato da Banfield come chiave interpretativa della storia del

Mezzogiorno, quindi come spiegazione di tutti i suoi problemi, mafie comprese. Esso è stato

citato come origine di tutti i mali del Sud Italia anche da alcuni vescovi, ma costituisce una

tematica molto controversa, che ha portato alcune esperti a identificarlo come conseguenza di

una visione stereotipata del Mezzogiorno e come una spiegazione incompleta se non erronea

dello stato delle cose. Tuttavia negli ultimi anni c’è anche chi ha aderito a questa teoria, come49

ad esempio Emanuele Ferragina, che scrive:

“Le cause dell'arretratezza vanno ricercate nella mancanza di azioni collettive per raggiungere

obiettivi di lungo termine, questa mancanza endemica è spiegata dalla presenza di una visione

amorale della famiglia, il cosiddetto familismo amorale.”50

L’atteggiamento della Chiesa: dal tempo del silenzio al tempo della parola

Il rapporto tra Chiesa e mafia è evoluto nel corso del tempo ed è spesso stato incoerente e poco

omogeneo.

Fino agli anni ‘50 del Novecento la Chiesa ha sostanzialmente taciuto riguardo al fenomeno

mafioso, arrivando persino a negarne l’esistenza, come nel caso del cardinale Ernesto Ruffini,

che in una lettere scrive:

“Un alto funzionario della Polizia, ben addentro alle segrete cose proponeva il dubbio: che cosa

si dovesse intendere per mafia, e rispondeva egli stesso che trattasi di delinquenza comune e non

di associazione a largo raggio. In nessun caso è gente che frequenta la Chiesa.”

Aggiunge inoltre che il presunto legame tra Chiesa e mafia è una calunnia diffusa dai

“socialcomunisti”, i quali sarebbero i reali sodali dei mafiosi.

Similmente, il vescovo di Monreale, monsignor Ernesto Eugenio Filippi, consigliava ai preti

della sua diocesi di non immischiarsi in cose di mafia “neanche per passione evangelica”.51

51 Sales I., I preti e i mafiosi: Storia dei rapporti tra mafie e Chiesa cattolica, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli,
2016, p.127

50 Ferragina E., Le teorie che non muoiono mai sono quelle che confermano le nostre ipotesi di base: cinquant'anni
di familismo amorale, in Meridiana No. 65/66, 2009, pp. 265-287

49 Sales I., I preti e i mafiosi: Storia dei rapporti tra mafie e Chiesa cattolica, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli,
2016, p.134-135



Le priorità delle istituzioni ecclesiastiche dell’epoca erano infatti altre, in primis il contrasto al

comunismo, percepito come pericolo molto più urgente e reale; questa non può ovviamente

considerarsi una giustificazione storica, anche perché il comunismo poteva essere combattuto

con altri mezzi che non fossero l’apertura nei confronti delle organizzazioni criminali.

Per più di un secolo a partire dalla sua nascita la ‘Ndrangheta ha potuto beneficiare del silenzio e

delle negazioni anche di fronte all’evidenza della quasi totalità dei membri della Chiesa cattolica.

È vero che questo atteggiamento era comune a tutte le classi dirigenti italiane, ma ciò non

attenua le responsabilità della Chiesa, in quanto risultò da subito chiara l’inconciliabile

discrepanza tra gli insegnamenti del Vangelo e le azioni degli appartenenti alla ‘Ndrangheta.

Ovviamente i sequestri, i furti e gli omicidi non erano sconosciuti ai membri della Chiesa, ma

essi avevano la tendenza di attribuire questi crimini a singoli delinquenti, a singole deviazioni in

un contesto di legalità e giustizia, considerandoli come peccatori comuni.

L’anno 1975 segna la svolta: in agosto esce un comunicato della Conferenza episcopale calabra

che constata “la recrudescenza di molteplici fatti criminosi e atroci faide in cui spesso sono

coinvolti anche i giovani”; in ottobre esce poi la nota congiunta intitolata “L’episcopato calabro

contro la mafia, disonorante piaga della società”.

Tuttavia , negli stessi anni si colloca la vicenda che vede come protagonisti don Giovanni Stilo,

prete di Africo, e don Natale Bianchi, parroco della comunità di San Rocco a Gioiosa Ionica;

raccontata da Corrado Stajano nel libro “Africo” , che viene citato in giudizio per diffamazione52

da don Stilo negli anni Settanta.

Don Stilo viene definito da Isaia Sales “il religioso calabrese legato per antonomasia alla

‘Ndrangheta” e Africo è punto di passaggio di alcuni mafiosi, tra i quali Luciano Liggio, che ha53

alloggiato presso l’abitazione di don Stilo, secondo un’informativa della Guardia di finanza di

Milano; nonostante ciò, egli godette sempre del sostegno della Chiesa calabrese e della Dc,

anche dopo le condanne in diversi processi.

Fu invece messo a tacere don Natale Bianchi, suo oppositore, che fu minacciato da don Stilo e

53 Sales I., I preti e i mafiosi: Storia dei rapporti tra mafie e Chiesa cattolica, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli,
2016, p.91

52 Stajano C., Africo: una cronaca italiana di governanti e governati, di mafia, di potere e di lotta, Einaudi, Torino,
1979



testimoniò nel processo a Stajano, per poi essere sospeso a divinis e allontanato dalla sua

parrocchia.

Nel 1984, papa Giovanni Paolo II, in visita in Calabria, denuncia esplicitamente “il fenomeno

delle attività criminose e mafiose e le preoccupanti forme di omertà e di corruzione” e54

incoraggia i giovani ad aiutare i loro coetanei caduti nelle mani della criminalità organizzata a

redimersi. A partire da questo momento, molti vescovi calabresi cominciano a schierarsi

chiaramente contro la ‘Ndrangheta nei loro discorsi, e nel 2007 si arriva ad una durissima

condanna degli affiliati all’organizzazione contenuta nel documento conclusivo del convegno

delle dodici Caritas diocesane, che si chiude con la scomunica:

“Tutti coloro che in qualsiasi modo, deliberatamente, aderiscono alla mafia o la fiancheggiano e

se ne fanno complici, vivono una vita contraria al Vangelo e perciò devono ritenersi fuori dalla

comunione piena della sua Chiesa”55

Resta comunque un grave iato tra le denunce dei membri della Chiesa, per quanto esplicite, e il

comportamento di alcuni preti, che permangono indifferenti se non conniventi nei confronti della

‘Ndrangheta.

Inoltre, fino a tempi recentissimi, i mafiosi non sono stati oggetto di scomunica da parte della

Santa Sede e dei suoi organi; solo nel 2014 papa Francesco si è nettamente pronunciato in questo

senso, ed è legittimo interrogarsi sulle ragioni di questo ritardo, tanto più che è ormai affermata

la consapevolezza che la scomunica non si tanto importante per il singolo, quanto per il

messaggio che rivolge alla società.

Il dibattito sul Cristianesimo etnico

Analisi recenti, effettuate soprattutto in riferimento a Cosa Nostra siciliana, ma adatte anche

all’analisi della ‘Ndrangheta, hanno dato una nuova interessante spiegazione del fenomeno: la

mafia è essa stessa un credo, una religione, con le proprie regole e i propri rituali.

Questa idea ha preso spunto da alcune dichiarazioni di Giovanni Falcone, confermate da alcuni

55 Stamile E., Schinella I., È Cosa Nostra: Una pastorale per l’educazione delle coscienze in contesti di ‘Ndrangheta,
Atti del convegno, Falerna, 26-27 gennaio, Editoriale Progetto 2000, Cosenza, 2007

54 Valle A., Santa malavita organizzata: per smetterla con gli uomini d’onore, tutti casa, ‘Ndrangheta e Chiesa, San
Paolo, Torino, 2013, p. 60



collaboratori di giustizia.

La mafia prenderebbe in prestito dal cattolicesimo i riti, il linguaggio e l’organizzazione

gerarchica, così che chi viene affiliato “inizia a far parte di una nuova comunità di credenti”.56

Se si aderisce a questo pensiero si giunge alla conclusione che gli ‘ndranghetisti non sono né atei

né cattolici tradizionali, bensì idolatri.

L’etica mafiosa è ben diversa da quella cristiana: l’onore prevale sull’umiltà e la vendetta prende

il posto del perdono: Vincenzo Ceruso, allievo di padre Pino Puglisi, ha parlato di cristianesimo

etnico, dove per etnico si intende proprio del popolo siciliano, quando sarebbe più corretto e57

completo parlare del fatto che la religiosità cattolica delle regioni meridionali non è stata

ostacolo allo sviluppo delle mafie, ma anzi è stata congeniale alla loro proliferazione.

Questa “religione” è modellata sulle esigenze dei membri della criminalità organizzata; per loro

Dio può comprendere la necessità di uccidere per giustizia o per vendetta, in modo tale da

alleviare, se non cancellare, il senso di colpa procurato dagli omicidi; in un’ottica per cui chi

viene ucciso è “colpevole”.

Padre Fasullo, direttore della rivista “Segno”, commenta:

“Al diritto di uccidere soggiace, surrettizia, una teologia fondata sull'assunzione del punto di

vista di Dio, che il mafioso ritiene essere quello da lui immaginato. Il risultato della teologia che

conferisce al mafioso il diritto di uccidere non è tanto di abbassare Dio al livello del mafioso,

ma di sollevare il mafioso al piano di Dio.”

57 ibidem
56 Ceruso V., Religiosità mafiosa e cristianesimo etnico, in Segno, n. 264/aprile 2005, pp. 101-108



Conclusioni

Il radicamento di una organizzazione criminale si basa sempre sull’esercizio combinato delle

forme di potere coercitivo (di violenza), economico e simbolico. La mia tesi illustra quanto sia

ampio, articolato e rilevante l’utilizzo delle risorse simboliche come forma del potere utilizzata

dalla 'Ndrangheta nel suo radicamento nel tempo.

La costruzione dell’identità parte dall’identificazione dell’individuo con una collettività che

viene percepita come élite, con uno specifico sistema di regole, gerarchie e rituali, al quale si

deve aderire in quasi tutti gli aspetti dell’esistenza e, in quasi tutti i casi, fino alla fine della

propria esistenza.

Come si evince dai numerosi esempi riportati, non c’è traccia di folklore nello svolgimento dei

rituali e nell’utilizzo di leggende e simboli, bensì esiste una sacralità apparentemente inviolabile,

che caratterizza l’atmosfera delle riunioni delle ‘ndrine.

Attualmente, gli ‘ndranghetisti sono presenti in parti del globo molto lontane dalla Calabria,

tuttavia hanno mantenuto ovunque il rispetto delle tradizioni e dei simboli originari:

emblematico il ritrovamento di un santino bruciato nella tasca di una delle vittime della strage di

Duisburg.

Per quanto concerne il rapporto tra ‘Ndrangheta e religione si osserva come la prima si sia

appropriata di svariati personaggi e simboli del cattolicesimo, riuscendo persino a modificarne il

messaggio a vantaggio della costruzione di un ideale di uomo molto lontano da quello cattolico:

l’uomo d’onore.

Non solo gli ‘ndranghetisti si sono serviti della religione cattolica e dei favori dei prelati, ma

anche la Chiesa ha saputo sfruttare il suo rapporto privilegiato con gli uomini più potenti del

territorio.

L’atteggiamento della Chiesa si è evoluto nel corso dei decenni, ma ancora oggi, mentre dall’alto

della gerarchia giungono forti voci di condanna, fino ad arrivare alla scomunica papale, in alcune

località gli ‘ndranghetisti sono ancora considerati con un occhio di riguardo dal parroco.

Per queste regioni, Annachiara Valle, nel suo libro sui rapporti tra Chiesa e ‘Ndrangheta, parla



del “paradosso di una religione antiviolenta che legittima il potere di un’associazione

criminale”.58

È inoltre necessario sottolineare come l’organizzazione criminale abbia saputo utilizzare

abilmente anche un altro elemento che già era fondamentale prima della sua diffusione: la

famiglia, da secoli elemento centrale della società calabrese, su cui sono fondate molte regole

della criminalità organizzata.

In conclusione, si constata come l’esercizio del potere simbolico sia, nel caso della criminalità

organizzata calabrese, una delle fonti più efficaci del mantenimento dell’autorità, perché esso

coinvolge non solo le dinamiche esterne dell’esistenza sociale dell’individuo, ad esempio tramite

il conferimento di rispetto e onore da parte della collettività, ma anche quelle interne, come

l’identificazione piena e consapevole in un gruppo e l’aderenza ad un sistema di regole di

condotta “morale”.

58 Valle A., Santa malavita organizzata: per smetterla con gli uomini d’onore, tutti casa, ‘Ndrangheta e Chiesa, San
Paolo, Torino, 2013



Fonti

Bibliografia

● Banfield E., The moral basis of a backward society, Simon & Shuster, New York, 1967,

● Carazzolo B., Laurenti S., Scalettari L., Valle A., Antimafia quotidiana, in Jesus, marzo

2003, n.3, p.65

● Cavadi A., Il Dio dei mafiosi, San Paolo, Cinisello balsamo, 2009

● Ceruso V., Religiosità mafiosa e cristianesimo etnico, in Segno, n. 264/aprile 2005, pp.

101-108

● Ciconte E., Riti criminali: i codici di affiliazione alla ‘Ndrangheta, Rubbettino Editore,

Soveria Mannelli, 2015

● Ciconte E., Storia criminale, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2008

● Dino A., La mafia devota: Chiesa, religione, Cosa Nostra, Editori  Laterza, Bari, 2015

● Falcone G., Padovani M., Cose di cosa nostra, Rizzoli, Milano 1991

● Ferragina E., Le teorie che non muoiono mai sono quelle che confermano le nostre

ipotesi di base: cinquant'anni di familismo amorale, in Meridiana No. 65/66, 2009, pp.

265-287

● Fiorita N., Chiesa e 'ndrangheta, Meridiana No. 82, Sicilia 1943 (2015), pp. 163-175

● Forgione F., ‘Ndrangheta: boss, luoghi e affari della mafia più potente al mondo, La

relazione della Commissione Parlamentare Antimafia, Baldini Castoldi Dalai editore,

Milano, 2008

● Grasso M., Indice M, A meglia parola: Liguria terra di ’Ndrangheta, De Ferrari,

Genova, 2013

● Gratteri N., Nicaso A., Acqua santissima, Mondadori Editore, Milano, 2013

● Gratteri N., Nicaso A., Fratelli di sangue: la ‘Ndrangheta tra arretratezza e modernità,

Pellegrini, Cosenza, 2006

● Macrì C., “Polizia al Santuario, il priore si dimette”, in Corriere della Sera, 21 agosto

1999

● Massina G., L’etimologia di Mafia, Camorra e ‘Ndrangheta, Bonanno editore, Acireale,

1990

● Documentario “La Santa”, in Oliva-Ferro, La Santa, Rizzoli, 2007

● Prinzing M., “La pistola è ancora nel piatto di spaghetti. La strage di Duisburg nella



stampa tedesca di qualità”, in Problemi dell'informazione, n. 1/2008

● Sales I., I preti e i mafiosi: Storia dei rapporti tra mafie e Chiesa cattolica, Rubbettino

Editore, Soveria Mannelli, 2016, p.126

● Scarpinato R., “Il pensiero autoritario: conversazioni sull’obbedienza e la

disobbedienza”, in Dino A., La violenza tollerata, Mimesis, Milano, 2016, p.96

● Stajano C., Africo: una cronaca italiana di governanti e governati, di mafia, di potere e

di lotta, Einaudi, Torino, 1979

● Stamile E., Schinella I., È Cosa Nostra: Una pastorale per l’educazione delle coscienze

in contesti di ‘Ndrangheta, Atti del convegno, Falerna, 26-27 gennaio, Editoriale

Progetto 2000, Cosenza, 2007

● Stoppino M., Potere e teoria politica, Giuffrè Editore, Milano, 2011

● Valle A., Santa malavita organizzata: per smetterla con gli uomini d’onore, tutti casa,

‘Ndrangheta e Chiesa, San Paolo, Torino, 2013

● Zagari A., Ammazzare stanca: autobiografia di uno ‘ndranghetista pentito, Periferia,

Cosenza, 1992

Fonti giudiziarie

● Tribunale di Reggio Calabria, Sezione Gip-Gup, Sentenza resa nell’Operazione

“Crimine”, 8 marzo 2012, n. 106

● Assise App. Reggio Calabria del 9 novembre 2002, n. 34 (in faldone 58 bis)

● Operazione “Primavera”, citata nell'ordinanza n. 38/97 GIP Santalucia, relativa a misure

cautelari nei confronti di Cordì Domenico, 2 marzo 1998, tribunale di Reggio Calabria

● Relazione del 2012 della Direzione nezionale Antimafia, depositata in parlamento il 24

gennaio 2013

Sitografia

● Avvenire online, Lucà G., La Calabria spera, Polsi è luogo di fede semplice, venerdì 3

settembre 2010

https://www.avvenire.it/attualita/pagine/polsi-luogo-di-fede-semplice_201009030643273

670000

● Corriere della Sera online, Redazione online Roma, Codice di San Luca, l’abc della

https://www.avvenire.it/attualita/pagine/polsi-luogo-di-fede-semplice_201009030643273670000
https://www.avvenire.it/attualita/pagine/polsi-luogo-di-fede-semplice_201009030643273670000


cosca: sangue e frasi di rito per il battesimo, 15 gennaio 2015

http://roma.corriere.it/notizie/cronaca/15_gennaio_21/codice-san-luca-l-abc-cosca-sangu

e-frasi-rito-il-battesimo-53c692f8-a146-11e4-8f86-063e3fa7313b.shtml#

● Gazzetta del Sud online, Fiori, specchi, spilli e località: il lato ridicolo della

‘Ndrangheta, 6 settembre 2014

http://www.gazzettadelsud.it/news//107220/-Fiori--specchi--spilli.html

● La Provincia di Lecco online,’Ndrangheta, tutti i dettagli del bliz, 18 novembre 2014

http://www.laprovinciadilecco.it/stories/Cronaca/ndrangheta-tuttii-dettagli-del-blitz_1090

205_11/

● La Repubblica online, Primo: la ‘Ndrangheta è santa, 12 giugno 1987

http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1987/06/12/primo-la-ndranghet

a-santa.html

http://roma.corriere.it/notizie/cronaca/15_gennaio_21/codice-san-luca-l-abc-cosca-sangue-frasi-rito-il-battesimo-53c692f8-a146-11e4-8f86-063e3fa7313b.shtml#
http://roma.corriere.it/notizie/cronaca/15_gennaio_21/codice-san-luca-l-abc-cosca-sangue-frasi-rito-il-battesimo-53c692f8-a146-11e4-8f86-063e3fa7313b.shtml#
http://www.gazzettadelsud.it/news//107220/-Fiori--specchi--spilli.html
http://www.laprovinciadilecco.it/stories/Cronaca/ndrangheta-tuttii-dettagli-del-blitz_1090205_11/
http://www.laprovinciadilecco.it/stories/Cronaca/ndrangheta-tuttii-dettagli-del-blitz_1090205_11/
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1987/06/12/primo-la-ndrangheta-santa.html
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1987/06/12/primo-la-ndrangheta-santa.html





